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DEDICATI AL MERITO SUBLIME 



ARCANGELO MASSEL 




con LìCMliZA DB' SUPERIORI. 




Gli Autori delle prefenti Rime , comecché 
veramenteCattolici, premettono la oppor- 
tuna dichiarazione perqtielle voci, che ufa- 
teavefieroperfolo onnmentq dell'Arte, è 
. non mai per fentimcnto della loro fana 
Credenza. 
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Ortefe Leggicor ài quelle Carte, 
Noe crecTer qui Tiitretti i folli amori 
Di elori ,eTir(jiovverqiieglialtri errori. 
De' quali al Volgo lanro piace l'arte. 

Imprele anzi vedrai per oj;ni parre 

Del valore di Lei , che i prilchi onori 
Degli Avi Tuoi richiama, e nuovi allori 
Prepara al Crin, fuggendo in erma parte. 

Che k rozzo fembrafTe a te lo flile , 

Né adeguato al Soggetto, e al fuo gran merco, 
Noi difptegiare, e noi tenere a vile; 

Mentre il Nome, che ìd fronte Ba per fuo fèrto 
L'orna, e I aifranca da ogni forza oftile , 
Se pur piace il des(t djctii l'ha offerto . 



^ C 4 ) * 

Là Candidata friaài mi Nami T Mita Dmninctiit nel Ma^kri^ 
miJrfimo , il cui i/ii vige cai fsan £ Ril^a ptrftjietie Siar ■ 
Maria Modesta Neri/iu AatiHéia,cbtfiiaaMAlù DtJÉUirici 
ÀcIU R/r^ola mlMaufim £ CetoNA db hi fntdat». 

■*S S O N E T T O. » 

■ - - " :> 

Aggia Donutlà , ciii non punge , o alletta 
Lufinga di piacere, o piu d onore 
Cieca ambizioa, ite, cn'omai v'afpecta 
Entro d' un Ciel terreno if Saoio Amore ■ 

Altra già fc, che a Voi di Sangue (fretta 
Unfe di quelle Lane il bel Candore, 
. E fece in altro Ciel della diletta 
Monallica pietà fpuntar l'albore. 

Erede Voi della virtude avfta, 

'E in un del Nome, dall' iofltlo Egitt» 
Tentafte ad onta Tua d'aver l'u&ita. 

Sortlvrl; eà oggi il Talor Voftro invitto, i 
'. Qnal lo vldde Isdrael dall' onde, invita 
iTacmico a mirar da Voi fconfitto. . 

Sii- Cm. Ehotoao Ausa. 
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^SONETTO.J^ 

Ual Peregrio, che ia folta felva ofasri 
Tra l'ombre della nocte inoltra il piede. 
Pallido dubblà, che non là, né credei 
S'egli improntar, vi poffa orma Iwura^ 

Ma t'affranca UD tal poco^.es'airecnu y 
Allor, che an lume in lontanante et vede» 
£ tolto a quello pien di Ipeme, e fede. 
Come a ftorta fedel , muover procnia . 

Tal fra l'orror dì quefta Valle infida, 
Dell'Avite Virtù fcorgendo il taggio, 
. Ch'altrui già fìi di luminofa guidai ' 

Tien dietro a Ini CosTÉi per far psffaggio 
■ Laddove in. grembo al vero il Ben s'affida, 
Ne teme, o fine, o di vicende oltraggio. 

Oi N, M. A. A. 
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^SONETTOg^ 

AU'fim tlU Parole del Pmfna B^ich eìSi ti Cm. IV. 

1 



Anne Vergine faglia, e vanne altèra 
D* ACKESE l'Eroina a calcar 1 Ornici 
Imprefk^quelbal piede Tua cocfòrme» 
S' altra. Modesta, le calcò primiera . 

QiiELLA In Pkoceha alz& forte Trincent» 
Impenetrabile airinferoe Torme t 
(^ESTAin Critonia ahra aefeuDiibrme,, 
Stabi] dando a piir Gigli Primavera. 

La Terza Alla Taà man fi (èrba un giòmor 
E le Tre Pietre AGHBfE ebbe vivente » 
Tie miinlil(»il ancor brao qui attonio ; 

Onde in van sfòpherii foa rabbia ardente 
Il Can é' Averno , eh' urleift d' intorDO ; 
Ma non già dentro anlTerìt col dente. 

Di N. N. A. L 




J 
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V AHTENATA COST FAVELLA ALLA NIPOTE. 




^ISONETTO» 

jtìlg/ho al Nmc agiate dilla mtOcSaé , iJéH» SUtmt OtntìB^ 
dif-adafa. 




Ir^^ Ulti impiegate, o Figlia, ì sfani voftrl , 
S itj^É ^^"^ Porto della grande AGNESE, 

^^^y^^ìj Ove un giorno da me l'arre s'apprefe 
àfci&^^3| D'eriger Cellejed'imporLeggia'ChloAri. 

Sprezzate pur gl'agi paterni, e gl'oftri , 
Con cui la Terra ad allettar vi prefe, 
Ch'alle lufìnghe fue giammai s'arrefe 
Anima avvezza a debellare i moliti. 

Prendete dalla voflra lofegna aaticr' 

Lelia, e coraggio; nella CROCE avrete - 
La Nave, e Guida nelleSTELLB amica; 

Vi daranno l'efempio , e il Nome mio, 

Col fangiie iftcflo , ctie nel fen chiudete, 
Egual al gran tragitto aura, e des/o. 




Sig. iDSLFotiM Sirn , 
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SVON SJE CHRISTI 

EPITHALAMIUM. 



ELEGIA. 




Cirtnte faimiffof pnJHimJd ut gtfiat c^tllary 
Gratta fmm frtmh , fodiitiu im ;ate 4tter\ 

Aritt ut MbtrfBvaltiUf fuem fpirttj amare , 
Ftn grtniter ItMtty atqmt MODESTA paJus j 

Sprmit & iaurloì éttris ammofa capil/efy 
Qaef-fapit 4iatt Aras tumpt^atrart Dea- 

A i OH, 
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« ( IO ) » 

OJit & aaraiai , lerrefiria maaera iVffitt f 

Qua! tupit io l/inai vertere nempè rades , 
j1fpe3a appuret famtaa devata Tmanti 

Spo^a, nee buraaiaim quad viJeatur^ batet^ 
E)a Mffte } & SanRos meeum celebrate bymeaetn ) 

Queit puro iafedit peSorc cafius Amer . 
CoHÌugìam at marlule , facefque exofa mariiat , 

ImiiSa fughns lendii ad jlfira pedi , 
Ui/jne ìUam primo crejcemeitf in flore juveata 

Non >,}/• ciekjiis fo!/iiilavit Arm>r. 
jifira pet 'ii , aec TE palrii temere Vtnatei , 

?i« dalces , alia queii eapiimlur , Opes . 
Tu gemmas, aurumqui fugh, TlBI /o/a loìuptas 

Hojpet inop! femper paupcrii ejse domus . 
Eh Tibi monfirat iter, ce/futa qua jtandit Olympum^ 

Et lendit Utaj ipfa MODESTA manm. 
1 felia, qKottiingus rapii Jacer impilut , & pia 

Ardeni TE Virtus, é' DeKt ipfe ■Docat. 

ANONYMI. 
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•SSONETTO-S^ 



no il Mondo, che piange; Anlm.i grande 
Ecco afìacco to lafcia, c l'abbandona ; 
E già eh Ella alfuoDiocuttafidona, 
Sembra,che al Clel nuovi forpiri ei mande 

L'Inferno poi, che vede le nefande' 

Sue frodi vinte , oh ! come ognor fprigiona 

Urli da difperato, e freme, e tuona, 

E minaccia, e pe 'I daol bcdemmie fpandc I 

Empi, che pretendere? ELLA al Tuo Dio , 
Che già l'ElTer gli die, rende fe fleffa, 
Ed amendue vi pone in giulìo obbl/o. 

Segui pur NOBIL Donna ; E fe non cefsa 
La rabbia lor, ben paeheranne ti fi'o, 
Meotie ognor più ài Te vedraiQ opprcfsa . 



Del TMdi 
Sig. Fauo Contucci - 
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ALLUDE SI AL NOME 
DI CLEMENTINA, 

Che alTnine , e alla Religione , che prendo 
a profeffare . 

MADRIGALE. 

Rem lo sdegnoficchibendatoArciero, 
E meco ad altre prede 
Col penfier volgi il piede : 
Che abbiam perduto al Jìne ? 
hi età di trelujiri una Donzella? 
Km è gra» daiiiio ,nò,pe'l ìiojìro Impero ; 
Kè mancheraano Cuori a tue (^adrella ; 
Fui fcbetmto ancor h,némi cotifondo; 

A 7 Co- 
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Così tefiè ad Amor diceva il Mondo t 
Ahi de/ufo, che fei< rijpofe Amore} 
Dunque poco ban perduto le nofif Armi ? 
Eb ! che tu vuoi ingannarmi ! 
O pure ho ^an timore , 
Che 7 /e«Ko ^cemì a te , fe ere/con gT ami! 
Deh '. penfa meglio , e trema ; 
Mentre da'^om, e dall'età, che [prezzi. 
Preveggo altre ^confitte , e umvi danni. 
Richiama al tuo penfier Lei, che i tuoi vezzi, '. 
E 'Ifafto , e loro , e 7 Trono 
Pofe in non cale , e vijfe in abbandono . 
Se ti rammenti poi de/ gran GiimAHo 
Il Ruolo imbelle , e non però mea forte , 
Tu fcuopri da lontano , 
CValtro noav'è pernoi^ che fcbemo , e morte! 
A quefie rmenéranze afpre , e penofe 
Cssfufi il Mando , e Amor , ciafcunj afcofe , 
DÌN.M.A.L . 
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«SS» 



ove tra gentil Vìi^ineo ftuolo 
Stava Virginia, ivi férmol&tqaale 
Augel di Gbve, allor, che alf immomle 
Pianeta i lumi fige, e arrefia il volo. 




(ju..d;= 



CO in aria udii (Irider col vento 
faette, e I cieco Dio d'errore 
er le fpatie pien d'alio fpavent 



Indi a Lei I' aureo Orale il Sarra Amore 

Vibrb, qiiel d eCTa da cent'anni, e cento, 
CBe séti pria d'altra Modesta il Core. 
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•M S O N E T T O . 



Q^ii ^Vh Modesta Verginella, re sih ipu-ina; 
^^^.ff'i Fuggendo vince ijndis atonde, e chiude. 

Ei , che foffrir non fa cotai Virtiide, 
Alla fuga magnaniraa ripugnai 
E di pompe, e di veni ufata pugna 
Muove, che mille, e mille alme delude. 

Ella non meo fen fugge, e nel fuggire 
Né pur conobbe, o di miiare ardi. 
Chi l» legiu'a d'allio fremence, e d'ire; 

Finche non giunfe il fofpiraro di , 

Che cangiò Nome: allor celiò l'ardire; 
Modesta a lui fovveone , e jmpalfìd). 




4^ Ppena il quarto lultro al Mondo fcliliiJe, 

y| C.hecontralMondoinforge,ealrèra pu^na 



Drl mJrfimt. . 
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N di volai con l'ali del peoGcro 
A contemplar l'alca maKioa beata; 
Quando incontro mi viddi aa Caraltero 
I Pien d'irainvoltOjCconladeAnariBwa; 



Mentre chi mi difenda in vano fpero 

Da quello Cherubin, che di mia andata 
Mi ricercava; Ecco MODESTA il fiero 
Ciglio placa di luij MODESTA amata. 

Indi tratta Ja man dal callo velo; 

Qiial dolce Madre fuol , fatta piecofa 
A me la porge, e mi raftìda , e dice : 

Di quk lì varca , o Figlia : ha quella il Cielo 
Sol una TÌarìllrecta,erta, e fcabrofai 
Di qui ricdnuj E qui Ihru felice. - 




I- 




*gSO NETTO. 

O ^|H! come freme, e sbuffa il Re d'A verno 
Al por, che fa Nobil Donzella il piede 
Entro di (acre mura! Equal mai fiede 
Dell' Empio il cor rio tunoie interno ì 

Ah prevede tornar l'aatico fcberno 

A' Regni fuoì da Lei , che é degna Erede 
Del Nome, e del Valor d' Alma, eh eccede 
Nel Coraggio i Campion del Re fuperno! 

Taoi'é , tanc'è: MARIA Modesta a Dite 
Porco fconfitte nel facrar , che feo 
Schiere di Calti Gigli al lommo Nume! 

E Questa pur con pari forze ardite 

Tota fui Vizio un d) più bel Trofeo, 

$e ancor di Clbubhtima il Nome afsume ! 



$ f IJ ) ^ 



Si idbuie alti Pmli di'Sdcrì Cantici ti Cofltd» 
Nigia fum, lai foimolii. 




i®S O N E TT O. » 




I 

LLO fpuntar, che fea (or fon due lune) 
I Più del folito chiara il nuovo giorno,' 

Dornifi m'apparve in volto grave adorno, 
1 E in vedi bianche in parte,e in parte brune. 



La ravvifai ben tofto; Ed Ella alcune 

Stelle additommi, che Iplendeangli inCornOj 
E fappi, diffe, che faran di fcorno 
All'atre di Cocilo empie lagune. 

Fiffb guatai iiuesi' Astri , ed un ne vidi , 
(E quello fotte Voi gentil Donzella ) 
Ch'alcondea in gramaglie 1 tai fuoi fidi- 
Gite ora in Nero amnianco, In cKialà Cells) ' 
E dite ad onta degi infèrni lidi: 
Quanto piu Nbbla aoN,soNO pio'Bella. 

IX CwiHo A. L 




ASadi^ tlU ijà Alla Anirnaa, J Relighfo DamnHcjg, FrMfOt 
CcrauiK Alla Moitaianila, e iiìk In SitUi Alt Jtrmt 
A Ner[ . 

■f4 S O N E T T O. 5fr 




Ella vaga Rachel perdutoli figlio (menti! 
Piangea Giacobbei ed oh ! con qnai la- 
Chc guari i lumi lui reAaron rpenM, 
E di mone &ul corlè il periglio! 



Quando l'alto SiGNOa del ^an Configlio, 
yioSo a pietà de' flraoi Tuoi tormenti; 
Altra prole lui diede, altri contenti, , 
Ed in (èren cangiò le nubi al ciglio- . 

Piangeva ancor Quello facrato Ovile : 
La perduta diletta indira Agnella, 
Della Stirpe Nerea Pegno gentile; 

Ora gioifce in rimirar, che a QUELLA 

Questa fuccede ; e con rplendor fimfle 
Si unJfce all'altre Due la Terza Stella . 

I3f/P.M.A.F.C: 
lim. Con. 
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CANZONE. 




. L ■ ■ 

Mor quel vago , e fempre cafio Amore ^ 
Che dell'alme innocenti haftabil cura. 
Ufi giorno olire mifura 
Rìfplendente dalT Etra a me difiefe. 
Aoea il crìn cìnto di gigli , eil cuòre 
Sul volto gl' appariva ,e inm la ptra 
Dolce amabile arfura ; 
Sebben tutto il piacere a me ccnrefe 
^ella benda , cui fuol cuo^tr le Mcefe 
Pupille fue amorofe; 
Onde nm.eVH Jorte ' . . ■ 

De- 




Beptr k tìmrofe 

Mìe onAafcie , fi firn dopo , cbe forte 
Faro» le Stelle , e 'l gimw mdtme a nwte , 

II- 

A/hra al difcoprìr di que'be'rat. 

Che tornarono all'ombre infetto il giorno. 

Qua! Uom' ychefa ritorno 

Da letargo fatale , ovcer, che guardi 

Alto prodigio info/ito , reftai . 

Ma poi, che prefa lena, io vidi attorno 

Al Pargoletto adorno , 

Per faretra un Volume ,eperi dardi 

Più Penne da Scrittor , di quei non tardi , 

Ed a qual'uopo, diffi, 

Kon più Arderò qui Jet ? 

Ed Ei: del Cielo ^Jft 

S<m i. Decreti ; E tu or faper gH dei , 

Se attento darà* fede à' detti rmi . 



E quale io fon, rifpofi, cheja dega 
Di rifaper del del gl alti Decreti? 
So pur, che più fecreti 
Ì^e}Hfen,fiù/ adora il hr mfiero! 
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Tutto bene , Ei ripiglia t Or taci ; E in fe^. 

Che rifpettofo credi , ed ora accheti 

Tuoi penjteri inquieti. 

Siedi meco in quefi'erba, onde F altèro 

Tuo Colle Po/izian fi fcuopre intero : 

Ed io tutto ti fvelo , 

Spiegandoti il volume. 

Che colajjufo in Cielo 

Ubbidiente vergai eoa quefie Piume 

Acetm del JupreTao eterno Kume. 



Avido fijfo il ciglio; e leggo eU^o 
Be' caratteri d'or lucenti, e fini 
I fenfi pellegrini. 

Ri/contro e del pajfato, e del prefente 
In un bakn gì eventi, e meglio imparo 
Ad opinar del Fato: Indi a' confini. 
Cogli occhi baffi, e chini, 
Bell avvenir trafiorro, e nella toente 
^le provo un vigor, che immantifiente 
■ Tutto veggo , e penetro ; 
Come in un fido fpeglio 
Di ter/ifsimo vetro; 

Onifè, che d-og^i cofa il fiore io fceglio, 
£ Jcuopro guanto évam uman eonjeglio! 
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V. 

D' AGNESE la gran Diva , inmmfo Pr^fo ■ 
Del pampinofo mio paterno Cotìe^ 
( Gid che prejfo s efioHe 
Al verde , u' fedevamo erbofo feamo 
■ li Tempio che da Lei riporta il fregio ) 

a?^'&>lgJTmandolk^S^; ^"^^^ . 

Alla Circe ìnfernal, cui tanti VOaHa 




VI. 

Traquefie ammhro Hahìle Donzella, 

Che muove al del Gusman , qml Ajìro, ìlvolo', 
E tra' l cognato fimlo 

D' altre Stelle fin va ; ma il del dejlina , 
Che non rejli fipolto in chiuja Cella 
Lo fplendore di Lei ; <•■'> anzi, de un Ruolo, 
Paffando ad altro Polo , 
Vtiol, eh' Ella tin giorno aduni; e le celefii 
Virtudi' in Cuori, anco filoa^i , sine_fii , 
Sacrando al Divo Agnello 
Se?iza novero l'Alme; 
- ■poi. quel movo Drappllo 
Del. Termdtmte fiejfo abbia le palme , 
Dando tempra Coartale a fragil falm . 
VII. 

Ferma qui, Mffe Amor, che a quefio jfef , 
E non ad alrro, a te volai dalFEtra: 
Or tempra la tua Cetra, ' 
E canta dì QueJì'Vm, eccelfa, e fag^a 
Verginella le glorie; E dì, che SÌ' crine 
- -Poeoé.ch'EuA recida, e la Faretra 

Al' 
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Air Ermi mìo, che arretra 
Dal ben tane' altre -, f pezzi ; e in erma fàag^ 
' Tra [pine , e tra rigor cerchi £bi irraggia 
Di vera luce ì cuori; 
J'(Kfl, eie itt ea col Mondo 
Lafii rscebefze, e, morì ; 
E mtta Ji tioni a Quei , eh H pondo 
Regge del Suolo , e ancor del A4ar profondo . 

vni. 

Puoi ben ridir , ch'Ella terrén ferace 
Mai fiancherà del buon Cultor la maao: 
Che avvezza , e non invano , 
iVe' Monti Aviti a fempre amar laQBSXS.,'^'^ 
Grato /aragli ciò, eh' è amaro, e fpiace: 
Che dal fentiero di Virtù più Jìrano , 
Mai'/ pie terrà lontano: 
Che averà ^ual Qiaele in dolce voce 
Dfl Sijarti di Avemo il capo atroce i 
O qual nuova Giuditta , 
Fingendo grazie amiche. 
Darà all'Ojìe /confitta. 
Guidata a ciò dalfe Jue SxuxM antiche, ^'^ 
Ci' agli Avi fuoi non feo temer fatiche . 

fOSunniiGeMilliioilcIte-Ciri'l DHati^d'on'iDatòinaHiira.-'' 
Hcii , conGOcnle io w» Crocr fa- fiji Molli itnieui) deJliFaiDigU* - 
FBireniuiiid-ciniiPsIiaiifad'B- Neri btm t btarStUS Mìà Punii, 
ni filcta [Olii, ■ io de flsljapiri- 1 Bknnil lapufeiTnigBeftLI^i 
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IX. 

JWdiV eatiro fuo più bei fa, che rOvik 
Del Pajtor dePaftorì, ora SuoSpòfa, 
Bencb' efmgue , e fpmofo. 
Per Lei Ji siati, e accrefca; ed al fuo Home 
S'inchini o^un tuttor da Battro a lìk,- 
A tanto ecco gli dd f prone graziofo , 
Col TrroL Suo glorio/o 
Colei, che in una fio ftapir più Romei 
Colei, che del fuo esore e vinte , e dome 
Tenne le regìe voglie; 
Colei, che ancor Ji vede. 
Benché in fue morte Jpoglie 
■ Sul Tebro, a fin^ che torni il vero Erede 
. D' Anglia fui Trono, e in un la ver a Fede. 
X. 

Se Bene ad un tal fegno, e a tanta Imprefa 
Sappi, aver Guida Lei , primiera Onore (»> 
Del 

il BnirAEinNO , ttania ei\ ìi€i. pulire con ek: vgDtig!<ior; 
Cipilino dclli C 
■ fiorrtrt li Con 
gara lo Suro Se 

%i„dM.Spii<cl.l 



dilli Canimiià di I 
IO aJIa Signorili di Sin 



^ C 28 ) 0 

Del GuSMANo Valore, 
Ch'altro in Procena alzò cajlo ricetto, ^''^ 
La tua tre volte grande , e amata Agnesa . 
Anzi pili frefca , e di Modesto Umore , w 
{Gradito al Ciel colore'.) 
Tinta è fOrma, che calca, e dal Suo .TETTO 
Paterno ufci qiiejio model perfetto - 
Di Virtù emulatrice, i 
Che refe a chi Ji chiama i 
■ Dal Home fuq felice <3> 
Miglior forte a CarroNiA, ìncRta Dama, 
Cara a Porfenna; s'ella è ver la Fama^ 
XI. 

Ciò detto, egli dif parve, come un, lampo; 
Ed io tra l'Ombre avoolto , 
Me cercavo entro me; quando in hre^ora 

Da' miei Penati accolto 
Mi vidi, allo f puntar, che fe l'Aurora, 
Pten d'un finpor , che' Ifenrn ingombra ancord 
IL F l n E. 




